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Giornalino 18 del 2010
Circolare 2/DF dell’11.5.2010: istruzioni per la compilazione del certificato maggior gettito ex rurali – DL 262/06 art 3 commi da 33 a 38  e da 40 a 45 (riassunto).

Si devono considerare le fattispecie segnalate dal Catasto, che hanno dato luogo ad accertamenti finanziari riguardanti:

1. maggior reddito dominicale per variazioni colturali;

2. fabbricati ex rurali;

3. fabbricati non accatastati allo urbano perché dichiarati non ultimati(F3)

4. fabbricati già rurali utilizzati a fini agricoli da soggetti non imprenditori agricoli;

5. fabbricati iscritti nel gruppo E

6. fabbricati B non esenti per il solo 40 per cento di aumento del moltiplicatore.

Calcolo del maggior gettito

Si fa riferimento al maggior gettito accertato nel 2009 (cassa+ accertamenti non ancora incassati), rispetto al gettito 2006, senza tener conto di quanto già certificato per il 2007. Esempio gettito accertato nel 2009 15.000-gettito accertato 2006 10.000: gettito da certificare 5000, che dovrà poi essere suddiviso:

Terreni oggetto di variazione colturale: 

euro …………………………………; 

Fabbricati iscritti al catasto terreni per i quali sono venuti meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità ai fini fiscali, nonché di quelli che non risultano dichiarati al catasto: 

euro ……………………; 

Fabbricati per i quali vengono meno i requisiti per il riconoscimento della ruralità a seguito delle modifiche, introdotte dal comma 37, dell’art. 2 del D. L. n. 262 del 2006(si tratta di quei fabbricati utilizzati a fini agricoli, ma da soggetto che non è iscritto nelle imprese agricole come previsto dalla nuova norma) 

euro ……………………; 

Unità immobiliari, destinate ad uso commerciale, industriale, ad ufficio privato ovvero ad usi diversi, censite nelle categorie catastali E1, E2, E3, E4, E5, E6 ed E9, che presentano autonomia funzionale e reddituale (vedasi anche circolare 4 del 2006 che ritiene che nell’E non possano essere iscritti gli immobili destinati ad attività commerciale, industriale e servizi, quali distributori di carburante, chioschi, impianti vari, ecc): 

euro ……………………; 

Rivalutazione del 40 per cento del moltiplicatore previsto per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B: 

euro ……………………….. 

Si dovrà tener conto anche dei fabbricati ex rurali divenuti esenti come abitazione principale, se ricompresi nella certificazione (di contro no).

La certificazione, firmata dal funzionario responsabile ICI  e dal Responsabile finanziario e dalla ditta affidataria della attività di accertamento, va trasmessa in via telematica alla Prefettura entro il 31 maggio 2010, pena la sospensione del’ultima rata del contributo 2010. Nel caso non fosse stata trasmessa la precedente certificazione deve ora essere trasmessa per non subire la sospensione sopra indicata.

Corte di Cassazione, sentenza n. 10797/2010: soggetti a TARSU i residui di produ​zione industriale qualora il Comune abbia approvato una delibera che li assimila a quelli urbani.

Con l'abrogazione della legge n. 146 del 1994, art. 39 ad opera della legge n. 128 del 1998, art. 17, è divenuto pienamente operante il disposto del dlgs n. 22 del 1997, art. 21, comma 2, lett. g) che consente ai comuni di deliberare, come nella specie è avvenuto, l'assimilazione ai rifiuti urbani di quelli non pericolosi derivanti da attività economiche, con la conseguenza che, in riferimento, alle annualità di imposta successive al 1997, assumono decisivo rilievo le indicazioni dei regolamenti comunali circa la assimilazione dei rifiuti provenienti da attività industriali a quelli urbani ordinari, senza che per tali residui rilevi il fatto di essere ceduti a terzi». Ne consegue che se il Comune ha assimilato tali sostanze ai rifiuti urbani  i residui delle lavorazioni industriali e artigianali costituiscono rifiuti speciali e sono, quindi, assoggettati al relativo regime.

Cassazione Sezioni Unite, sentenza 8313/10: fatture TIA impugnabili avanti le CT. L’entità del prelievo è determinata dal Comune e non dal concessionario del servizio.
È impugnabile innanzi alla Commissione tributaria, la fattura emessa dal concessionario del servizio del comune che addebita la Tariffa igiene ambientale (c.d. Tia), al contribuente. Questa è uno dei principi contenuti in una importante decisione (la sentenza n. 8313 dell'8/4/2010, relativa all'udienza del 2/3/2010), delle sezioni Unite della Corte di cassazione. La Corte Costituzionale si era espressa per riaffermare la natura tributaria della tariffa in argomento, attribuendo la sua competenza alla giurisdizione della Commissione tributaria (si veda Corte costituzionale sentenza 24 Luglio 2009 n. 238), e ritenendo non dovuta l'Iva sulla Tariffa. Venendo al caso in esame, esso prende le mosse dal ricorso di un legale siciliano che ha impugnato alla Commissione tributaria provinciale competente, due fatture relative all'acconto e al saldo della Tia, sulla base del motivo che la misura di essa non era stabilita dall'ente locale, come doveva essere fatto a norma di legge, ma direttamente da una società privata concessionaria del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti.
CTR di Bologna,sentenza. n. 25/11/10 del 23/2/2010: ICI terreni incolti esclusi dall’ICI.

Terreni incolti fuori dal campo di applicazione dell'Ici. In questi termini si è pronunciata la commissione tributaria regionale di Bologna (sent. n. 25/11/10 del 23/2/2010) che ha altresì statuito che ai comuni è interdetto il recupero della differenza dell'imposta determinata dall'attribuzione di rendite catastali, attribuite dopo il 31/12/1999, fintanto che l'Agenzia del territorio non notifica il relativo classamento al contribuente.

Cassazione, sentenza 7104/10: ICI fabbricato rurale: non basta la destinazione urbanistica.

Ai fini dell'esenzione dall'Ici, il certificato di destinazione urbanistica, non è sufficiente a qualificare la natura agricola di un fabbricato. Occorre difatti conoscerne l'esatto classamento.

Corte di Cassazione Sezione V  Sentenza del 28/11/2007 n. 24670 - parte 1

Intitolazione:

ICI - Immobili compresi nel fallimento - Termine per il

versamento - Decorrenza.

Massima:

Per gli immobili compresi nel fallimento, il versamento dell'ICI deve essere effettuato, nel suo ammontare complessivo per il periodo che va dalla dichiarazione di fallimento fino al decreto di trasferimento, entro il termine di tre mesi dalla data in cui il prezzo versato dall'aggiudicatario e' prelevabile, cioe' dalla data del decreto di trasferimento degli immobili.

*Massima redatta dal servizio di documentazione economica e tributaria

Corte di cassazione con la sentenza n. 11087 del 7 maggio: Impugnabile il preavviso di fermo amministrativo.

Può essere impugnato davanti al giudice tributario il preavviso di fermo amministrativo dell'auto. A sciogliere tutti i dubbi sulla possibilità di fare ricorso e sull'identità del giudice cui proporlo sono le sezioni unite della Corte di cassazione con la sentenza n. 11087 del 7 maggio
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